
PRIMO
mento dei m c c c l i , i Fiorentini cominciarono forte a temere della citta di Ti
fi oia : laquale in cittadinefche fette era diuifa, e in male flato. £ la cafa de Tan- 
ciatichi,che non erano originali Guelfi, in quegli dì haueano cacciato M. Bocciar
do Cancilieri, e i fuoi conforti naturali Guelfi di quella terra, e antichi fieruitori 
del comune di Firenze. E M. Giovani Tanciatichi shauea recato in mano ilgouer 
namento di quella terra, e per fembianti mo Arava deflere amico del comune di 
Firenze. I Fiorentini fentendo l^rciuefcouo di Milano, ilquale in quel tempo 
hauea fiotto la fica Tirannia x x 11 citta, tra in Lombardia, & in Tiemonte : e di 
nuovo hauea contro la volontà della Chiefaprefa la città di Bologna, laquale con
finava colloro comune, temeano forte, che Tifloia, per le cittadinefche difeordie 
non perueniffe alle fue mani, e però uoleano laguardia di quella terra :e quanto 
che M. Giouanni fi moftrafle amico del comune di Firenze,con diuerfe e nuove ca
gioni tranquillava e metteva indugio col figuito de cittadini della fua fetta, chel 
comune di Firenze non haueffe laguardia, raffrenando lappetito de Fiorentini, 
con fioretto del potente vicino. TJpndimeno i Tiflolefì Guelfi, pur uollono chel co 
mane di Firenze uhaueffe dentro alcunafìcurtà, e confentirono che i Fiorentini ui 

■metteffono dentro M.Mndrea Salamoncelli, ufeito di Lucca, loro foldato,con 
cento caualieri,e con cento cinquanta mafnadieri,alla guardia di Tifloia,alle flefie 
del .comune di Firenze, e con patto flreflò, chel detto capitano, efuoi caualieri, e 
fanti,giurarono di mantenere quello flato, che allhora reggeua Tifloia, contro al 
comune di Firenze, e ognaltro che offendere*,  o mutare lo uoleffe. I Fiorentini 
vedendo che meglio non fi poteva fare, fanza graue pericolo, bene che conofcefi- 
fiono che quefta non era la guardia, che bifognava, acconfent irono : e mifionui il ca
pitano, e la gente darme fiotto il detto far amento: e con molte difiìmulationi e 
lufingbe mantenevano quella città, ritenendo i Cancellieri in Firenze, fanza mu
tazione, infino al primo tempo.

Come i gouernatori, e reggenti di Firenze uollono pigliare 
Piftoia, fotto certo inganno, per non farpeggio, 

e come fegui'. Cap. xcv.

Era per fiucce filone derettori di Firenze, di priorato in priorato ,la fiolle- 
citudine del mettere rimedio alla guardia di quella città. E non trovando fi da po
tere fare altro, che fatto fi foffe, alcuni rettori del noflro comune, con piu pre- 
Junzione che il loro Configlio non permettea ,prouidono di fare tra loro fegreta- 
mente,dhauere per non leale ingegno, la fignoriadi quellaterra. E comebebbo- 
no conceputo il non debito fatto, cofiper non difereto ne fauio modo il uollono met
tere in efecuzione. E fotto altro titolo, accolfono i foldati del comune a piedi, e a 
cavallo. £ moffonne delle leghe del contado : e hauendo a queftagente dato ordine, 
c la notte che fi doueano muouere ; uollono prouedere di rimutare a Tifloia il ca
pitano che haueagiurato a Tiflolefi, chera troppo diritto, e leale cavaliere di fua 
promefla, efeambiare le mafnàde, fiotto titolo della condotta, acciò chepoteffono 

conta flo dentro me fornire la loro intenzione : e a ciò fare mattamente fi
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